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Maria, sei modello di fede e di speranza, particolarmente
prezioso in certi momenti della vita di ciascuno di noi.

Infatti viene un'ora nella vita, in cui ci occorre una fede 
e una speranza come la tua. È quando Dio 
sembra non ascoltare più le nostre preghiere, 
o sembra smentire le sue promesse, quando 
le potenze delle tenebre sembrano trionfare su tutti 
i fronti intorno a noi; quando si fa buio dentro di noi. 
Quando arriva quest'ora, ricordiamo la tua fede,
Maria e gridiamo anche noi: "Padre mio, mi fido di te”.

Tu, pur essendo la Madre di Dio, non hai considerato
un tesoro geloso questo tuo rapporto unico con Dio,
ma hai spogliato te stessa di ogni pretesa,
assumendo il nome di serva e apparendo all'esterno
simile a ogni altra donna. Hai vissuto nell'umiltà 
e nel nascondimento, obbedendo a Dio, fino 
ad accettare la morte del Figlio, e la morte di croce. 

Per questo Dio ti ha esaltata e ti ha dato il nome che, 
dopo quello di Gesù, è al di sopra di ogni altro nome,
perché nel tuo nome, Maria, ogni capo si chini 
e ogni lingua ti proclami Madre del Signore. Amen!. 

A Maria, maestra del cammino

CULTURA DELLA CURA

Uno  studente  chiese  all’antropologa  Margaret  Mead  quale
riteneva fosse il primo segno di civiltà in una cultura. Si aspettava
invenzioni di ruote, macine di pietra, strumenti di ferro, scritture o
pitture rupestri. Invece rispose: un femore rotto e poi guarito.

E spiegò che nel regno animale se ci si rompe una gamba, si
muore: non si ha cibo o da bere e si è preda, non potendo scappare.
Nessun  animale  sopravvive abbastanza per  far  guarire  un osso  a
meno che qualcuno si prenda cura di  lui. Un femore  guarito è la
prova che qualcuno ha donato tempo, ne ha bendato la ferita, lo ha
portato in un luogo sicuro, lo ha nutrito, accudito e aiutato a ripren-
dersi e rialzarsi. Mead concluse: “Prendersi cura è il punto d'inizio
della civiltà. Essere civili è questo: noi esprimiamo il nostro meglio
prendendoci cura degli altri”.

A Cana qualcosa si rompe e il matrimonio si azzoppa. Gesù
non risolve il  problema, ma aziona la cultura della cura,  infatti il
miracolo non lo fa lui, ma quelli che si prendono cura, i servitori, che
lui  stimola  ad investire in premura,  coraggio,  attenzione,  fiducia,
andando contro tutte le apparenze, i pregiudizi,  la rassegnazione:
“prendete l’acqua e versate”. 

Il primo “segno” di Gesù non è sanare da qualche malattia,
o liberare da demoni di male, ma è prendersi cura, prendersi la re-
sponsabilità del bene, perché ognuno faccia bene, riceva il bene, stia
bene. Quando affronti una malattia con una terapia puoi vincere o
perdere, invece quando ti prendi cura di una persona vinci sempre.

La cultura della cura però non è facile e non ci è spontanea.
Ha scritto Alexander Langer: “Sinora si è agito all’insegna del motto
olimpico  citius,  altius,  fortius (più veloce, più alto, più forte), che
meglio di ogni altra sintesi rappresenta la quintessenza della nostra
civiltà. Se non si radica una concezione alternativa che si può sinte-
tizzare in lentius, profundius, suavius (più lento, più profondo, più
dolce)  e se non si  cerca in quella prospettiva il nuovo benessere,
nessun singolo provvedimento, per quanto razionale, sarà al riparo
dall’essere osteggiato, eluso o disatteso”. La nostra società fa acqua
da ogni  parte e oggi  si  trova spesso azzoppata da qualcosa,  che
sembra aver interrotto la festa, come nelle nozze di Cana.

Il prendersi cura attenta, la pazienza nell’affrontare le crisi,
la premura, la cortesia, è un vero miracolo! Agire in modo più lento,
profondo e dolce aiuta a fare bene, fare il bene, stare bene, e far star
bene. È il grande potere della cultura della cura. Alla fine il compli-
mento va allo sposo (e ai camerieri): “Hai avuto cura del buono fino
alla fine, quando invece tutti cercano di abbassare il livello diluendo
la densità e rassegnandosi  alla mediocrità”.  Eppure essere civili  è
questo: il nostro meglio è prenderci cura gli uni degli altri.


